
RIPARO TAGLIENTE (Verona)

Fig. 1 - Panoramica della zona scavata nel 1977, si notano le strutture subcircolari, e sulla destra, la sezione scavata.
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zione di questo deposito ha interessato una superficie estre­

mamente ridotta per cui i dati faunistici sono, al momento

molto scarsi (presenza di Capra ibex, Capreolus capreolus,

Marmota marmota). Ad esso si sovrappongono, in disèor·

danza, i depositi epigravettiani già noti.

A lato di questa sezione (qq. 10, 11, 25, 26, 39, 40, 41,

54, 55; 56), in seguito a lavori di ripulitura del vano sca­

vato all'interno dei depositi pleistocenici in epoca storica,

sono venute alla luce strutture di età epigravettiana, la più

estesa delle quali è una depressione di cui è stato trovato

il margine verso l'esterno del riparo, con andamento a fe­

stoni. La parte interna di tale depressione è stata asportata

dallo scavo del vano artificiale. All'interno della depressio-

Nel mese di settembre 1977 sono proseguite, grazie al

finanziamento dell' Istituto Ital iano di Preistoria e Protosto­

ria, le ricerche nei depositi del Paleolitico superiore del

Riparo. Ad esse hanno collaborato i Proff. P. Leonardi, A.

Broglio e G. Bartolomei e i Dott. C. Balista, L. Cattani, M.

Cremaschi, A. Guerreschi, C. Peretto e B. Scala.

Lo scavo ha interessato la parte interna sinistra del

Riparo. Nei qq. 10-11-511 è stata messa in evidenza una se­

quenza stratigrafica di grande importanza: su un deposito,

non ancora esplorato, poggia un deposito limoso bruno-chia­

ro a scheletro calcareo, suddiviso in vari tagl i (tt. 25d-c­

b-a) , contenente un'industria del Paleolitico superiore ar­

caico a lamelle a dorso marginale cfr. Dufour. L'esplora-



RIVE DI NOVAlE (Valdagno)

LavOi' di sbancamento iniziati nel luglio 1975 sull'area

prativa in località di Novale (fraz. di Valdagno) in vista

di futuri sviluppi urbanistici mettevano in luce alla pro­

fondità di circa m. 2 una lente di terriccio nerastro conte~

nente resti di focolare con industria litica e fittile. Su in­

vito della Soprintendenza alle Antichità di Padova, avvisata
dall'ispettore onorario alle antiéhità geom. P. Bicego, il
prof. Alberto Brogl io effettuava un primo sopralluogo del
sito; successivamente, per merito del Centro di Studi Sto­
rici Valle dell'Agno, ,potevano venire recuperati 289 manu­
fatti in sei ce grigia, rossastra ,e bruno-chiara così classi­
ficati: 184 schegge e microschegge (27 alterate dall'azione
termoclastica); 82 lamelle e microlamelle; 5 bulini; 4 mi­
crobulini; 1 grattatoio; 4 ,foliati; 2 troncature; 3 schegge
con ritocco; 4 nuclei.

Venivano altresì recuperati 152 frammenti di materiale
fittile, riferibili rispettivamente ad almeno quattro tipi di
impasto per quanto riguarda la ceramica fine (tra cui sem­
brano presenti elementi di vaso a bocca quadrata); a sei
tipi di impasto per quanto riguarda quella grossolana, com­
prendente, in particolare, nu,merosi orli e pareti di vaso
con p,resa a bugnetta e cordoni a impressioni digitali ana­
loghi a quell i riscontrati nelle ceramiche del Neol itico su­
periore e dell'Eneolitico provenienti dall'area triveneta,
specie dalle stazioni dei monti Calvarina e Madarosa e di
Bacç:a Lorenza nelle vicine e parallele valli del Chiampo
e del Leogra; da Villa del Ferro, dalla Val di Marca, La
Sassina, Le Scalucce, Grotta Sottomonte, Grotta A. da Schio,
Grotta G. Perin, Castelnovo di Teolo, Ca' Nuova dei Ca~

sotti di Grezzana, Rivoli" Rocca »; da Calodri, Castelaz di
CagQò, Fiavè-Carera (strato E?), Isera, Ledro, Montesei di
Serso (deposito secondario n. 3), Romagnano-Loc (strato
N);' dal Castelliere N6s'sing; dal Palù di Livenza.

In base a tali confronti non si esclude, per il momen­

to, una attribuzione del deposito di local ità Rive all'orizzon­

te recente della Cultura dei v.b.q.

ne sono apparse delle buche di forma subcircolare o cir­

colare e di varie dimensioni. È da segnalare anche i I rin­

venimento di una piccola superficie a pianta subtrapezoi­

dale, di ghiaino classato di apporto antropico, nella pianta

interna della depressione. Tale superficie era interamente

ricoperta da terriccio incoerente grigio-nerastro interpretato

come residuo di combustione.

A. Broglio· P. leonardi • S. Ruffo

Fig. 2 - Particolare di una struttura circolare.

La t,ipologia e le caratteristiche decisamente evolute degli

strumenti J itici, tuttavia (è significativa la presenza di pun­

te fol iate peduncolate con alette molto pronunciate), ap­

paiono difficilmente inquadrabili in un orizzonte 'culturale

tardo neolitico. In definitiva, mancando ancora precisi in­

dici strati grafie i , sembra lecito prospettare almeno due pos­

sibili interpretazioni:

1. i I materiale di loeal ità RiVe' sarebbe' riferibi le ad

un'unica facies (Eneolitfco o Bronzo Antico), nella quale

persistono elementi di tradizione culturale tardo neolitica

(aspetto recente della Cultura dei v.h.q.);

2. i lavori di sterro avrebbero sconvolto la sequenza

stratigrafica originaria del deposito, riferibile essenzialmen­

te ad' un contesto di tipo eneolitico, mettendo in luce ma­

teriale fittile 'attestante, almeno in parte, l'esistenza di una

più antica fase di frequentazione (tardo neolitica).

Fig. 1 - Rive di Novale. A destra: La zona del primo
sbancamento (vista da NE).
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